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L a strofa di una vecchia canzone 
recita "Tu prova ad avere un 
mondo nel cuore e non riesci 

ad esprimerlo con le parole". È questa 
la sfida che la Brigata d Raggiolo 
raccolse venti anni fa quando decise 
di pubblicare questo giornale. Venti 
anni ! Le parole sono state trovate, la 
sfida è stata vinta. Sentivamo il biso-
gno di tenere unita la comunità dei 
raggiolatti, sparsa un po' in tutta Italia 
e perfino all'estero, fare in modo che 
il legame con Raggiolo rimanesse 
vivo per tutto l'anno, senza limitarsi 

al periodo delle ferie estive. Voleva-
mo che le idee girassero, che il con-
fronto si allargasse. Nulla ci sembrò 
meglio di un giornale, niente di più 
efficace. Nulla di più com-
promettente. Già, perché 
mettere per iscritto cosa si 
pensa impegna a prendere 
posizione, a uscire allo sco-
perto. A essere misurati su 
quanto si è scritto. Non è 
stato semplice e neppure co-
modo. Infatti  se era un bel 
servizio per i soci, era anche 

un bell'impegno per il 
consiglio e in particolare 
per la redazione del gior-
nale. Ma tanto fu. Quante 
cose sono nate nella Bri-
gata seguendo il cuore e 
proprio per questo hanno 
riscosso un crescente 
successo.  'Tutto Raggiolo' è una 
di queste e occupa  un ruolo di 
primo piano nella storia della 
Brigata. È stato ed è l'alfiere 
dell'impegno culturale e sociale 
della Brigata, il mezzo con cui 
l'associazione  ha comunicato la 
sua personalità e la sua legittima-
zione sociale, nella convinzione 
che una cultura forte è condizione 
di successo. Convinzione che ha 
attraversato questi lunghi anni 
senza mai cedere alla pigrizia e 
alla fatica di scrivere. Ogni asso-
ciazione è di per se stessa una 

forma di cultura, la cui efficacia è 
proporzionale all'attivazione delle sue 
forme differenti di comunicazione e 
quindi di coinvolgimento. Sono le 

associazioni che 
parlano a rima-
nere vive. A 
'Tutto Raggiolo' 
fino dal princi-
pio è stato affi-
dato il compito 
di possedere le 
parole per co-
municare la sto-
ria associativa 
della Brigata e 
quella di Rag-
giolo, di realiz-
zare il confronto 
con i linguaggi 
sociali e l'e-
spressione di 

forme culturali condivise, di trasmet-
tere la volontà di assumere responsa-
bilità ben più vaste della mera presen-
za. Di dare voce ai progetti di svilup-
po, ai sogni e pure ai bisogni. Con 
tutta la vitalità e l'impegno conse-
guenti ad una visione organica del 
nostro mondo, compiutamente espres-
sa nel servizio alla comunità locale. E 
Raggiolo, che abbiamo voluto chiara-
mente espresso nella testata del gior-
nale, è per noi parola che lega il pas-
sato e il futuro, l'impegno quotidiano 
e il sogno, che è potenza di realtà. È 
infatti nella comunità  che più si rea-
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lizza l'appartenenza quale genesi del-
la fiducia, dove germoglia la speranza 
e dove i valori dello stare assieme 
diventano azioni. Grazie ai soci la 
Brigata è così divenuta  motore soli-
dale di crescita e di ricchezza diffusa 
che travalica i confini dell'associazio-
ne e perfino quelli del paese per rag-
giungere il Comune  intero. Per que-
sto 'Tutto Raggiolo' ha sempre detto 
la sua, con rispetto e con franchezza, 
con spirito costruttivo, anche quando 
è parso difficile farsi strada nel rumo-
re del mondo. Non è stato un lavoro 
facile, ma ha prodotto tanti frutti. Per 
pensare e costruire parole sensate è 

infatti richiesta una dose di coraggio 
che è vicina alla passione, accettando 
di coniugare mestiere ed emozioni, 
senza restringere tutto alla contingen-
za, che è la via per fuggire i rischi 
della storia e dell'impegno. E così in 
questi lunghi anni insieme abbiamo 
dato nuovo lustro all'identità di Rag-
giolo, aperto orizzonti, narrato storie, 
dato voce a opinioni e progetti, abbia-
mo detto la nostra, siamo intervenuti 
sui programmi elettorali, narrato le 
storie dei nonni e quelle dei seccatoi, 
riscoperto leggende, comunicato na-
scite, matrimoni e morti, riproposto 
ricette, abbiamo....Ecco perché tanti 
soci hanno la collezione completa del 
giornale, perché lì c'è la storia degli 
ultimi vent'anni del nostro paese, in-
sieme alla scoperta che i propri desi-
deri erano desideri condivisi, che non 
si è soli, ma che tutti apparteniamo a 
Raggiolo. Aggiungiamo che proprio 
nei momenti di crisi e di cambiamen-

to come questi, strumenti quali il no-
stro giornale rafforzano le certezze 
interiori e il profilo identitario, pro-
ducono senso e qualità. È quanto ser-
ve per continuare a costruire strate-
gie. Ad avere una visione, a nutrire 
speranze. A guardare con consapevo-
lezza al futuro. Vent'anni! È stata 
davvero una bella avventura e sembra 
passata in un attimo. Un grazie since-
ro ai bravi e appassionati amici della 
redazione per il loro prezioso lavoro, 
al direttore, a tutti coloro che hanno 
scritto, ad Andrea che ne ha sempre 
curato ogni aspetto, ai tanti lettori e 
soprattutto a quelli più affezionati che 
ad ogni uscita non mancano di far 
sentire la loro intelligente presenza. 
Che altro dire se non arrivederci al 
prossimo numero? La storia di 
'TuttoRaggiolo' continua insieme a 
quella della Brigata. 
 
         La Brigata di Raggiolo 

dalla prima pagina 
 

DA VENT’ANNI  
IL  GIORNALE  

DEI  RAGGIOLATTI  

Dopo il riposo invernale riprendiamo a 
lavorare per programmare le attività e 
manifestazioni per il ventiduesimo 
anno della Brigata di Raggiolo. Ripen-
sando allo scorso anno e a tutto quello 
che siamo riusciti a realizzare penso 
che sarà  quasi impossibile riuscire a 
superarlo, ma noi ci metteremo tutto 
l’impegno possibile per 
realizzare iniziative 
belle e importanti. L’ul-
timo progetto realizzato 
nel corso dell’ultimo 
anno è stato il comple-
tamento – rimasto in 
sospeso dal 2000 ! - 
della pavimentazione 
della piazza fino a casa 
Chiaroni anche se il 
nostro desiderio era di 
arrivare alla Madonni-
na. Ma forse in futuro 
riusciremo nel nostro 
intento. Ci sono varie 
iniziative per la prossi-
ma estate, alcune delle 
quali sono illustrate in 

questo numero di TuttoRaggiolo. Una 
cosa di cui siamo molto contenti è il 
numero dei soci che nell’anno trascor-
so ha raggiunto i 225, segno di un 
forte consenso. E contiamo di aumen-
tarlo; invito infatti tutti quanti a conti-
nuare l’adesione alla nostra Associa-
zione in modo da renderla sempre più 

forte per   concludere i 
progetti che sono ancora 
da realizzare. La cosa 
che più mi preme ricor-
dare a tutti voi è che il 

prossimo Agosto scade il mandato 
triennale del consiglio della Brigata 
che quindi verrà rinnovato. Esorto tutti 
a farne parte, a proporsi, poiché ab-
biamo bisogno di nuove forze ed idee 
per dare respiro a coloro che da tanti 
anni con entusiasmo hanno dato la 
loro incondizionata disponibilità. Fatevi 

avanti senza remore 
perché, anche se a volte 
può sembrare un po’ 
gravoso, i risultati ottenu-
ti renderanno l’impegno 
molto appagante. Prima 
di concludere queste mie 
brevi considerazioni vi 
raccomando ancora di 
continuare ad aderire 
alla Brigata e pensare a 
dare la vostra disponibili-
tà  a fare parte del consi-
glio. Saluto tutti i soci 
dandovi appuntamento 
alla prossima estate.       
    
 

             Il Presidente  
           Adelio Gambini 

L’ angolo del Presidente 

 DUECENTOVENTICINQUE  SOCI 

CONFERMATE LA  VOSTRA ADESIONE 2015 ALLA BRIGATA   
socio sostenitore 26 € - socio ordinario 16 € -  socio giovane 10 € 

presso Alimentari Gambini o da qualunque Consigliere  
o tramite bonifico sul c/c IBAN:  IT65G05390 14100 000000036492 
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Diventeremo bibbienesi? Pare que-
sto il destino che in Comune si pre-
para per noi. Sembra che lo sche-
ma sia già pronto, nonostante alcu-
ne liturgie parademocratiche. La 
legge invita a accorpare i piccoli 
comuni, facendo balenare un pre-
mio pecuniario. Oltre al denaro 
(“denari e santità, metà della metà” 
dice il proverbio), diversi sono at-
tratti dal fascino metropolitano di 
Bibbiena, il centro più grande del 
Casentino e il più industrializzato. 
Ad alcuni poi il fatto che si trovi pro-
prio allo sbocco della valle del Teg-
gina pare un segno del destino. Alla 
definizione del quadro concorrono 
interessi industriali, furbizie di fun-
zionari, rapporti pregressi di piccolo 
cabotaggio e sognanti ambizioni 
politiche. Resta il fatto che è difficile 
parlare di unione con un comune 
che ha circa 13.000 abitanti a fronte 
del nostro che ne conta solo 900. Si 
tratta in verità di un'annessione, di 
un annullamento nell'oceano di Bib-
biena. Al punto che non ci sarà 
nemmeno la possibilità di avere una 
rappresentanza nel nuovo consiglio 
comunale, se non per graziosa con-
cessione degli stessi bibbienesi. 
Così, passato il primo momento, 
finiremo per diventare solo una mo-
desta frazione di quel Comune. Sia-
mo così pochi che qualunque pro-
messa non è sorretta da alcuna 
effettiva garanzia, né politica, né 
tanto meno economica. Una mag-
gioranza così schiacciante cambia 
qualsiasi patto quando vuole, come 
vuole. Non abbiamo peso elettorale, 
che inesorabilmente si concentra in 
popolazioni più numerose che 
esprimono consensi corposi, di 
quelli che consentono di governare 
il comune. Bibbiena da decenni ha 
scelto l’industrializzazione portan-
dosi dietro inesorabilmente tutte le 
questioni sociali correlate, oggi pur-
troppo aggravate dalla disoccupa-
zione, oltre il degrado del paesag-
gio e l’inquinamento. D’altronde non 
ci sembra che sia stata sviluppata 
una politica di valorizzazione del 
territorio, delle bellezze artistiche e 
paesaggistiche, comunque scarse 
in quel contesto, povero di attrattive 

turistiche. Scelte legittime, per cari-
tà, ma del tutto diverse rispetto al 
profilo e alle ricchezze del nostro 
Comune. E allora perché questa 
unione? Perché rinunciare a guar-
dare verso il crinale per continuare 
a scommettere sull'ambiente, sui 
centri storici, sul turismo di qualità, 
collegandosi ad altre realtà in grado 
di garantire l'unità territoriale del 
Pratomagno, naturale complemento 
del Parco delle Foreste Casentine-
si? È uno spazio territoriale di gran-
de pregio dove aggregare la nostra 
valle al monastero e alla foresta di 
Camaldoli, al castello di Poppi, a 
quello di S. Niccolò, alle antiche 
pievi.....insomma il meglio del Ca-
sentino, un'oasi di bellezza non ri-
producibile. Quanto di più raro e 
proprio quanto il mondo cerca. È 
una prospettiva dalle forti potenziali-
tà economiche, anche in ordine ai 
finanziamenti europei per valorizza-
re le proprietà esistenti e utile alla 
definizione di politiche territoriali 
coerenti ed espansive. Ma giocate 
sul verde, non sui capannoni indu-
striali. Ci pare questa la prospettiva 
utile per il nostro Comune, legata 
alla qualità dell'ambiente e alle sue 
attività produttive, alla tutela della 
natura e alla valorizzazione dei pic-
coli centri storici. Paesaggio, in una 
parola. Il meglio dell'Italia sta in 
questo e noi siamo in grado di stare 
in prima fila in tale contesto di ec-
cellenza. Perché rinunciare? Siamo 
piccoli, ma non siamo gli ultimi. La 
realizzazione della grande pista 
ciclabile dell'Arno va in questa dire-
zione, che è la stessa imboccata 
già da vari anni dal nostro comune 
con gli investimenti legati alla scuo-
la, all'Ecomuseo, alla mobilità lenta, 
alla tutela dei centri storici, al turi-
smo di qualità e all'animazione cul-
turale, alla grande foresta e ai suoi 
fiumi. È questo il nostro patrimonio, 
un vero tesoro no-global, cioè non 
riproducibile, come dicevamo. Sta 
proprio qui la ricchezza del nostro 
territorio e per questo ha bisogno di 
tutela garantita da contesti ammini-
strativi e culturali omogenei. Senza 
per questo rinunciare a nessuno dei 
servizi più generali che offre il com-

prensorio, come l'ospedale e le 
scuole superiori, la corriera. Si tratta 
a nostro avviso di costruire un per-
corso politico e amministrativo che 
riesca a far leva sulle coerenze sto-
riche e territoriali per valorizzarne le 
specificità, produrre ricchezze au-
tentiche, mettendo al centro i valori 
di riferimento e non le convenienze 
contingenti. Secondo noi servono 
visione e coraggio, senza fughe in 
avanti e senza miraggi economici a 
breve termine. Per questo, con spi-
rito costruttivo, chiediamo al Sinda-
co e al Consiglio Comunale di riflet-
tere ancora e di allargare il confron-
to ad altri comuni prima di rinuncia-
re allo spirito di questo luogo, a tut-
to quello che è stato fatto negli anni. 
Ed è tanto. Il Comune di Bibbiena 
ha un altro profilo economico e so-
ciale, altre caratteristiche ambienta-
li, un altro modello di sviluppo, ob-
bligato dalla sua storia, che non è la 
nostra storia. Saprebbe ereditare 
quanto fatto fino ad oggi e dargli 
reale continuità? O saremo condan-
nati a divenire la periferia di un'area 
industriale? 

 L’ accorpamento dei Comuni minori 

 DIVENTEREMO BIBBIENESI ? 
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Il 2015 è proprio una grande annata 
per La Brigata di Raggiolo e per il 
Paese stesso, dopo aver festeggiato i 
20 anni di attività, siamo ancora pieni 
di entusiasmo e carichi di energie. 
Ancora l’estate deve arrivare, il vero 
fulcro della vita di Raggiolo, dove 
vedere le case tornare ad aprirsi, la 
Piazza animarsi, il Circolo, la Bottega 
e tutti i vicoli vissuti fino in fondo. È 
questa la nostra vera soddisfazione e il 
nostro orgoglio di impegnarsi nel 
mantenere vivo il luogo che amiamo. 
Ancora però non siamo in estate e 
quindi non possiamo vedere la parteci-
pazione agli eventi che organizziamo, 
allora come possiamo dire che il 2015 
è un grande anno per Raggiolo? Ov-
viamente vedendo quanto successo 
riscuote il Paese e soprattutto l’Eco-
museo della Castagna in termini di 
visite, soprattutto straniere. Proprio 
mentre il periodo dell’anno sembra 
non invogliare a fare gite, escursioni o 
visite, quando si crede che a Raggiolo 
le giornate scorrano monotone e sem-
pre uguali, in realtà esiste un’anima 
viva e pulsante, che richiama l’interes-
se di decine di persone, disposte a fare 
migliaia di chilometri per venire a 
visitare Raggiolo, la sua cultura, le 
tradizioni, il borgo e l’Ecomuseo della 
Castagna. Il centro di Interpretazione, 
il seccatoio ristrutturato e il Molino di 
Morino, insieme al Muro delle Parole 
dimenticate, alla Stanza del Tempo, e 
soprattutto, allo spirito del luogo, tutti 
assieme sono un esempio culturale 
eccezionale, e lo dimostrano le eccel-

lenti visite che sono avvenute nei pri-
mi mesi del 2015. La prima in ordine 
di tempo è stata la visita di studenti 
americani, di una scuola di museologia 
fiorentina. Ebbene sì, ragazzi america-
ni, che sono a Firenze per imparare la 
museologia, sono venuti a Raggiolo, 
nel nostro Ecomuseo, perché neanche 
a Firenze esiste un esempio come 
quello che abbiamo noi. Un Ecomuseo 
che è diventato modo per insegnare 
come fare a valorizzare non tanto qua-
dri o statue, ma la cultura e le tradizio-
ni di una comunità intera. È stata poi 
la volta dei rappresentanti dell’Ecomu-
seo del sale di Cervia nell’ aprile scor-
so. Perché Ecomuseo vuol dire anche 
scambiare esperienze e modi di gestio-
ne, oltre 30 persone sono rimaste affa-
scinate dal nostro Paese, ma soprattut-
to dalla bravura di come sappiamo 
mantenerlo e valorizzarlo, se poi ci 
aggiungiamo un assaggio di polenta di 
farina di castagne con ricotta e gli im-
mancabili salumi e formaggi toscani, 
anche i cervesi sono rimasti impressio-
nati e meravigliati della bellezza di 
Raggiolo. Sarà stato un caso, ma da 
luoghi vicini, più precisamente da Fer-
rara, è partita un’altra delegazione 
delle associazioni locali, per venire a 
conoscere ed imparare dall’Ecomuseo 
della Castagna. A Raggiolo si insegna 
e ci si confronta, imparando da tutti gli 
aspetti migliori per progredire conti-

nuamente senza lasciarsi vincere 
dall’ozio e dall’immobilità. Bastereb-
bero solo queste visite per capire l’im-
portanza di Raggiolo e dell’Ecomuseo, 
apprezzato e studiato in Italia. Queste 
visite si vanno ad aggiungere a quelle 
da parte di Finlandesi o Polacchi, e 
mentre scrivo, una giornalista francese 
sta facendo un servizio su Raggiolo 
per l’emittente televisiva France 3. Ma 
non è tutto, si aggiungono le visite di 
decine di turisti, passeggiate insieme 
all’Associazione Amici del Parco Na-
zionale delle Foreste Casentinesi, e per 
finire con estremo orgoglio, Raggiolo 
è stato scelto come luogo per la firma 
di un importante protocollo tra Regio-
ne Toscana ed Enti locali per migliora-
re la mobilità e il turismo sostenibile 
regionale. Non è poco. Un piccolo 
Paese, il Borgo rurale più bello del 
Casentino, riconosciuto esempio da 
ammirare, conoscere e capire, queste 
sono vere soddisfazioni che ci sprona-
no a continuare nel nostro impegno. 
Se anche voi vi sentite orgogliosi di 
questi eventi, dateci il vostro supporto 
rinnovando la tessera dell’Associazio-
ne. Il vero pilastro che ci permette di 
partire e riscuotere continui successi, 
siete tutti voi e il vostro supporto. 
 
                 Davide Giovannuzzi 

L’ importanza dell’ Ecomuseo 

UN’ ANIMA VIVA E PULSANTE 

NON APRITE 
QUELLA PORTA ! 
 
Non è di un film che stiamo parlando, 
ma comunque di un horror. L'immagi-
ne si commenta da sola! Una vecchia 
porta a puntellare un muro cadente 
alla Fonte del Borgo di Masone! È lì 
da oltre un anno! La cosa è stata ripe-

tutamente segnalata al Comune 
che… nemmeno ha risposto. Un arro-
gante silenzio che non si giustifica e 
che francamente dispiace. Che dob-
biamo fare, sporgere denuncia? 
Aspettare che crolli addosso a qual-
cuno? Un bambino, un vecchio....Ma 
perche accade questo? Ci umila ricor-
dare che paghiamo tasse salate e che 
simili ritardi sull'incolumità delle per-
sone davvero non si giustificano. 
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In agosto verrà nominato l’ ottavo Consiglio Direttivo 

DONARE  IL PROPRIO TEMPO 
Anno 2015. Ventiduesimo dell’ era 
della Brigata di Raggiolo. In questo 
anno ci sarà un’ altra tappa della 
staffetta  tra un Consiglio Direttivo 
e il successivo. Infatti  verrà eletta 
in agosto all’ Assemblea dei Soci, 
per  l’ ottava volta, la squadra che 
guiderà la nostra associazione nei 
prossimi tre anni. Assistere al rinno-
varsi dell’ impegno di persone di 
buona volontà  che si rendono 
disponibili per l’ associazione e per 
il paese è proprio un bel vedere. 
Contemplare questa primavera 
senza fine del nostro paese è vera-
mente bello. L’ anno scorso abbia-
mo festeggiato i venti anni della 
Brigata, compiuti a dicembre 2013, 
con un consenso che ha del mira-
coloso. Abbiamo infatti battuto 
tutti i record precedenti raggiun-
gendo la stratosferica quota di 225 
soci. Nascerà  così l’ ottavo 
“Direttivo” che porterà la Brigata 
fino alle soglie dei venticinque an-
ni,  Nozze d’Argento con il paese.   
Far parte del Consiglio Direttivo 
della Brigata è una bellissima av-
ventura. E’ appagante, come dice 
il nostro presidente nel suo articolo 
in seconda pagina. Si è vero, è 
appagante. Dà soddisfazione farsi 
carico dei problemi e dei sogni, i 

primi per cercare di risolverli e i 
secondi per cercare di realizzarli. 
Sembra arduo solo pensarlo, inve-
ce non lo è… perché  non si è soli. 
Il Consiglio è’ un gruppo di perso-
ne che lavorano insieme, che gioi-
scono insieme, che condividono le 
difficoltà. E quando un sogno vie-
ne raggiunto ci sentiamo tutti arte-
fici, senza misurare chi ha lavorato 
di più o di meno. In questi venti 
anni si sono avvicendati  sette 
Consigli Direttivi, ma è come se 
fosse stato un unico organismo.  In 
esso hanno lavorato ben trentatré 
persone, tutte diverse tra loro ma 
con un sogno in comune. C’è chi 
ha svolto un solo mandato trienna-
le e c’è chi se li è fatti tutti; c’è chi 
ha ricoperto incarichi particolari e 
chi ha fatto solo il consigliere. Ma il 
gruppo è stato sempre uno, anche 
se con diverse modalità di parteci-
pazione di molti raggiolatti. Per 
non parlare dei “collaboratori”, 
sempre presenti  a dare una ma-
no.  E’ proprio questo il segreto 
della longevità della Brigata: non 
chiudere le porte a nessuno che 
abbia voglia di donare qualcosa 
al paese e prendere ciò che ognu-
no può dare, senza confronti, sen-
za unità di misura. Un “unico” grup-

po che si rinnova, che accoglie e 
che lascia andare chi non se la 
sente più, ringraziando per quello 
che ha fatto e sperando che pos-
sa ritornare. E’ una piacevole av-
ventura che stringe anche i rap-
porti di amicizia fra i partecipanti. 
Insomma una bella realtà di cui far 
parte ! E tu, caro socio, vuoi farne 
parte ?  Riflettici e fatti avanti.  C’ 
è bisogno del tuo aiuto. In un mon-
do sempre più complicato, anche 
il lavoro della Brigata si fa più diffi-
cile. Il nostro piccolo Comune 
scomparirà e verremo inglobati in 
una realtà più grande, più sperso-
nalizzata, senza interlocutori che 
siano anche amici…. è già au-
mentata la burocrazia con la ri-
chiesta di permessi da presentare 
all’ Unione dei Comuni del Casen-
tino.  Tutto si complica. Per questo 
è necessario che il Consiglio Nuo-
vo si arricchisca di persone che 
possano dare una mano, portan-
do anche freschezza e nuove 
energie. La bellissima  avventura 
della Brigata di Raggiolo continue-
rà in relazione a quanto i soci sa-
pranno donare un po’ del proprio 
tempo, più che dei propri soldi.  
                           
                          Andrea Schiatti 

DICEMBRE 2014 - Nasce Edoardo, figlio di Matteo e Elisabetta Lorenzini 
           -  A Raggiolo la Brigata allestisce un bel presepe e l’albero di Natale 
                             -  Il Comune completa la lastricatura della piazza  
GENNAIO 2015   -  Il Comune di Ortignano Raggiolo porta a termine il restauro del seccatoio  
                               dell’ Ecomuseo finanziato con il contributo di Perla Levi   
FEBBRAIO 2015  - Ci ha lasciato Emma Luddi ved. Monarchi 
                             - Nasce Francesca, figlia di Carlotta e nipote di Paolo e Francesca Schiatti 
                             - Si svolge il primo dei tre appuntamenti “Il Crinale. Parole come pietre”, tre  
                               week-end, tre laboratori tra narrazione, letture, territorio, natura e laboratori  
                                creativi. 
MARZO 2015       - Nella Chiesa di Raggiolo viene battezzata Ludovica Celembrini, figlia di  
                               Paolo e nipote di Stelio Celembrini 
                             - Si svolge il secondo  appuntamento “Il Crinale. Parole come pietre”     
APRILE 2015       - Nella Pieve di Raggiolo la Compagnia del SS. Rosario tiene una  
                               meditazione musicale sul tema “Gli incontri del Risorto” 
                             - Ci ha lasciato Sabatina Pecchiai ved. Pieraccini 
                             - Si svolge il terzo appuntamento “Il Crinale. Parole come pietre”         
MAGGIO 2015     - Un gruppo di studenti americani, di una scuola di museologia fiorentina,  
                                vengono in visita all’ Ecomuseo a Raggiolo 
                             - A Raggiolo viene firmato il protocollo sul turismo tra Comuni casentinesi e  
                                Regione Toscana alla presenza dell' Assessore Regionale al turismo e a  
                                quello dei trasporti 
                             -  Vengono a vedere l’ eccellenza del nostro Ecomuseo  i rappresentanti  
                                dell’ Ecomuseo del sale di Cervia  
                             - Ci ha lasciato  Bruno Luddi 
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Bert Hinkler 

 VOLO’ SUL PRATOMAGNO 
 In questo articolo non parleremo di 
Raggiolo, di Ecomuseo o di raggiolatti 
in particolare, in queste righe alzeremo 
la testa molto in alto, leveremo gli 
occhi verso il cielo, nella direzione in 
cui il sole tramonta, verso il Pratoma-
gno. La nostra montagna sta vivendo 
un momento di particolare valorizza-
zione, iniziato nel 2013 con il grande 
lavoro di restauro della Croce monu-
mentale. La Brigata di Raggiolo c’era 
e partecipò attivamente, portando 
avanti e mantenendo quello spirito di 
attaccamento ai luoghi ereditato dai 
nostri antenati. Da coloro che traevano 
la vita dai boschi di castagno o di fag-
gio, dalle interminabili giornate passa-
te a controllare le greggi sul crinale 
fino ai semplici volontari che portaro-
no in spalla le traversine di acciaio che 
formarono la Croce del Pratomagno. 
Tutti loro ci hanno lasciato in eredità 
la volontà di fare qualcosa per il nostro 
territorio e noi, molto fieramente, lo 
stiamo facendo.  Nel 2013 si partecipò 
nel recuperare i sentieri insieme al CAI 
di Arezzo, e, attivamente, partecipam-
mo alla grande festa per l’inaugurazio-
ne dei lavori svolti in Pratomagno. Il 
tutto completò il processo cominciato 
proprio a Raggiolo dove nacque l’idea 
di restaurare la Croce. Il lavoro si com-
pletò con una grande collaborazione 
tra enti pubblici ed associazioni, valo-
rizzando così tutta la montagna e il 
crinale. Tra gli oggetti del restauro vi 
fu anche il cippo dedicato alla memo-
ria del trasvolatore australiano Bert 
Hinkler, morto nel 1933 con il suo 

aereo, proprio nei pressi del crinale del 
Pratomagno. La vitalità e lo spunto 
dato da quella giornata di luglio ci ha 
spronato a valorizzare ancor di più il 
nostro territorio, primi fra tutti i sentie-
ri, che attraversano i luoghi simbolo di 
Raggiolo, segnati sulla mappa di co-
munità. Ma soprattutto abbiamo co-
minciato e continuiamo ogni anno ad 
organizzare la Festa della Transuman-
za, quest’anno prevista per domenica 
28 giugno, che ricorda e fa tornare alla 
luce le nostre radici, attraverso dimo-
strazioni e semplicità della vita provata 
proprio dai nostri anziani pastori tran-
sumanti Siro ed Isaldo. Il tutto nella 
cornice della casetta di Buite, che si 
trova, manco a dirlo, in Pratomagno, 
immersa nel bosco di faggi poco sotto 
i prati. Ma torniamo al Pratomagno 
stesso, e ad una figura in particolare: 
Bert Hinkler, chi legge Tuttoraggiolo 
conosce già la sua storia, descritta in 
un numero diversi anni fa, ma che po-
tete trovare anche sul sito 
www.crocedelpratomagno.it. Nel 2013 
ne venne restaurato il cippo, da qui è 
partito una catena di interessi che han-
no coinvolto anche la Brigata e nel 
2014, alla Festa del Pratomagno a fine 
luglio, alla presenza dell’ambasciatore 
Australiano in Italia Hon Mike Rann, 
ed al giornalista australiano Kevin 
Lindeberg venne presentato il grande 
lavoro di ricerca svolto dai membri del 
CAI sez di Arezzo e dai membri de La 
Brigata di Raggiolo, riportando alla 
luce i luoghi esatti che videro, nel 
1933, lo schianto dell’aero dell’aviato-

re e il ritrovamento del corpo ormai 
senza vita. Una memoria che si stava 
perdendo e che era nostro dovere recu-
perare. Per completezza venne presen-
tata la base di quello che diventerà l’H
-Ring, un semplice anello di sentieri 
per escursionisti che comprenderà tutti 
i maggiori punti di interesse del Prato-
magno, dai luoghi di Hinkler alla Cro-
ce. Un progetto originato dal CAI di 
Arezzo dedicato alla figura del celebre 
trasvolatore, eroe australiano. Da qui si 
passa gradualmente al 2015, e al nuo-
vo grande evento che si è creato. Non 
potevamo certo interromperci qui, e La 
Brigata di Raggiolo insieme al CAI di 
Arezzo è stata tra le capofila a riunire 
un gruppo di lavoro sotto l’egida della 
Provincia di Arezzo per concludere il 
percorso di valorizzazione cominciato 
nel 2013. Lavoriamo ancora, lavoria-
mo insieme a tutti coloro che hanno a 
cuore il Pratomagno, ed ecco i nostri 
impegni: Prima di tutto unire e coope-
rare per valorizzare, La Brigata di 
Raggiolo, CAI Arezzo e Valdarno, 
Chalet Da Giocondo, Pro Loco di Ceti-
ca, Ecomuseo del Casentino, Unione 
dei Comuni Casentino e Pratomagno, 
Provincia di Arezzo e Regione Tosca-
na. Tutti insieme per continuare a fare 
qualcosa di positivo. 

Percorso naturalistico H-Ring, dedi-
cato a Bert Hinkler, che comprende-
rà tutti i principali punti di interesse 
del crinale del Pratomagno, correda-
to di tabelle e indicazioni per percor-
rerlo in tutta semplicità. 
Costruzione del memoriale a ricordo 
di Hinkler, nel luogo esatto dove 
vene trovato nel 1933 il corpo senza 
vita, frutto di collaborazione con enti 
e privati australiani.  
La Festa del Pratomagno che si terrà 
domenica 2 agosto. 
Valorizzare il crinale richiedendo la 
rimozione della grande struttura ab-
bandonata, l’antenna o ripetitore, che 
troppo sfigura nel poggio accanto 
alla Croce. 
Cartina aggiornata, sentieri, manu-
tenzioni, indicazioni e tutto quello 
che serve per promuovere il turismo  
verde e il vivere la natura. 

Il monumento memoriale, il cui pro-
getto è portato avanti dalla Provincia 
di Arezzo e dall’Unione dei Comuni 
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del Casentino, è il simbolo della colla-
borazione e del grande impegno che ci 
stiamo mettendo, sarà costituito da un 
masso di basalto proveniente proprio 
dall’Australia, dalla spiaggia di Mon 
Repos, nel Queensland, dove Hinkler 
ha avuto le sue prime esperienze di 
volo. Simboleggerà non solo l’inizio e 
la fine della prestigiosa carriera di 
recordman dell’eroe australiano, ma 
rappresenterà la forza della collabora-
zione tra tante diverse associazioni, 
privati cittadini ed enti pubblici, l’u-
nione tra Casentino e Valdarno e l’a-
micizia tra i popoli italiano ed austra-
liano. Di fronte a questo memoriale 

non possiamo che pensare al coraggio 
di un uomo che volava su piccoli pro-
totipi di aereo, mestiere rischiosissi-
mo, ma che è stato pionieristico e fon-
damentale per l’aviazione che cono-
sciamo oggi. Abbiamo lavorato e ci 
siamo impegnati per valorizzare tutto 
questo, non ci rimane che percorrere i 
prati, andare alla Croce e camminare 
lungo l’H-Ring, percorso di cui trove-
rete tutte le informazioni sul sito dedi-
cato alla nostra montagna 
www.crocedelpratomagno.it 

                          Davide Giovanuzzi 
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Vengo da dieci giorni in Trentino, locali-
tà Montagne, un piccolo comune di 
circa 250 abitanti. Da tre anni organiz-
zano un bellissimo festival dal titolo 
“Montagne Racconta” dove quest’anno 
ho avuto il piacere di essere selezionato 
tra attori/autori provenienti da varie 
parti d’Italia. Si scrive, si sta nella natura 
e si vive con gli abitanti del luogo. Gli 
organizzatori del festival mi hanno rac-
contato che alla prima edizione non si 
era iscritto nessuno, mentre quest’anno 
sono stati quindici i progetti in concor-
so. Non voglio certo dilungarmi su que-
sto argomento, anche se 
approfitto per invitare i 
lettori che a luglio si tro-
vassero in Trentino fare un 
salto a Montagne e meglio 
se nei giorni del festival. 
Ho accennato a questo 
festival, realizzato a centi-
naia di chilometri di distan-
za, ma che mi calza a pen-
nello nel parlare del nostro 
progetto culturale “Il Cri-
nale: parole come pietre”, 
partito a febbraio e conclu-
sosi, nella sua prima parte, 
in aprile. Io ne sono il curatore, ma lo 
stimolo e la collaborazione organizzati-
va è stata della Brigata di Raggiolo e il 
sostegno economico è giunto dall’Eco-
museo del Casentino. Tre weekend dal-

le due anime: tre spettacoli di letture a 
tema, affiancati da tre laboratori creati-
vi. Mi permetto di azzardare un primo 
bilancio ed è positivo a mio avviso. Il 
percorso che abbiamo pensato, lo sape-
vamo e ce lo siamo ripetuti in varie 
occasioni, è ambizioso, con obbiettivi 
duplici: a breve termine volevamo parti-
re con un progetto che animasse i mesi 
invernali, a medio/lungo termine vor-
remmo creare un appuntamento di pro-
filo culturale che dia respiro al pae-
se  anche in quei periodi cosiddetti 
“morti” e che sappia mostrare i colori e 

i silenzi lontani dalla vivacità estiva che 
popola il labirinto di pietre Raggiolo. 
Nel decidere di partire già da quest’an-
no, siamo riusciti a stilare un program-
ma che prevedeva sinergie con tutte le 

importanti realtà raggiolatte: capofila la 
Brigata e poi la Bottega del Gambini e il 
Circolo Acli, fino ad arrivare al il Borgo 
e il Convivio dei Corsi. In alcuni casi la 
formula ha funzionato meglio che in 
altri, ma di una cosa sono convinto: la 
potenzialità del progetto è alta e, sapen-
do che il disegno è perfettibile, è il tem-
po di credere e restare tenaci nel perse-
guire gli obbiettivi prefissati in partenza. 
I dati in questo caso potrebbero essere 
troppo freddi e per certi versi impietosi, 
ma io mi porto l’entusiasmo e il clima 
conviviale delle cene dei sabati prima 
delle letture, l’accoglienza ricevuta sia 
personalmente che ai colleghi attori 
portati a Raggiolo, il pubblico che quan-
do è venuto ha reso uniche e piacevoli 
le serate. Una volta arrivati non ci si 
dimentica di Raggiolo: uno sforzo mag-
giore (anche in termini di investimento) 
sarà sicuramente quello di mettere in 

atto strategie promozionali 
per far si che il pubblico 
(scelto, curioso, sensibile) 
arrivi a conoscere questo ma-
gnifico luogo anche nei mesi 
di stagionale “letargo”. E a 
proposito di tenacia, che i 
possenti tronchi dei castagni 
sembrano insegnarci: questa 
estate saranno vari i progetti 
che con la mia associazione 
Noidellescarpediverse porte-
remo e, tra questi, mi fa pia-
cere anticipare ai lettori il 
“Concorso letterario naziona-

le Ridicasentino” la cui Finale si terrà 
proprio a Raggiolo. Un labirinto di pie-
tre… e parole.  
                Samuele Boncompagni 
 

 Luci e ombre 

 PAROLE COME PIETRE 
Le iniziative a Raggiolo nello scorso inverno 

ABBAIARE STANCA 
 
Eppure non molliamo! Sono anni che 
chiediamo al Comune il Wifi, strumen-
to ormai indispensabile per un'acco-
glienza di base. In queste pagine ave-
te letto di incontri, convegni e visite 
che nonostante tutto animano Raggio-
lo anche nei mesi invernali. E dire che 
il Sindaco aveva promesso e ripromes-
so! Passeremo anche questa estate 
senza nulla di fatto? Lo stesso dicasi 
dello stato dei borghi di Raggiolo: quel-
lo del Muro Nuovo grida vendetta! E 
per un servizio reale di nettezza urba-
na (bidoni compresi) è questa l'estate 
buona ???  
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Quando ero piccolo andavo 
assieme al mio babbo nella 
montagna del Pratomagno, do-
ve lui faceva il lavoro del carbo-
naio e io gli facevo compagnia.   
Lassù in montagna non c’era la 
casa per dormire dopo il lavo-
ro. Non si poteva tornare a 
Raggiolo dal Pra-
tomagno perché 
si dovevano per-
correre dieci chi-
lometri per torna-
re al paese e altri 
dieci per tornare 
lassù. Era troppo 
faticoso, dopo il 
duro lavoro di 
una giornata, fare 
quella cammina-
ta. Così si decise 
di fare una capan-
na di zolle. Lì 
dentro ci si dor-
miva e ci si ripa-
rava quando scoppiava qualche 
temporale. Per dormire si fece 

un letto,  detto 
“rapazzuola”. 
Era costruito 
anch’esso con i 
legni e nel po-

sto  del materasso di vegetale o 
lana si tagliavano le frasche dei 
faggi e poi le felci per stare mor-
bidi, e se ci faceva freddo du-
rante la notte ci si copriva con 
le balle del carbone. A Raggiolo 
c’era una bambina che non vo-
leva mangiare e la sua nonna gli 

raccontava sempre le novelle 
mentre la imboccava e quando 

perdeva la pazienza gli diceva 
che per il paese girava l’uomo 
nero che, se la vedeva, gli 
avrebbe mangiato tutto lui. 
Quando un giorno tornai dalla 
montagna ero tutto nero di car-
bone e mentre andavo a casa 
incontrai  quella bambina che 
appena mi vide scappò in casa e 
si mise a piangere dalla paura, 
perché si avverò quello che gli 
aveva detto la sua nonna. Io 
rimasi tanto male di questo fat-

to e nei giorni 
successivi e per 
molto tempo 
dicevo alle mam-
me che non si 
devono dire cose 
non vere alle 
bambine perché 
sennò ci stanno 
male. 
 

                            
Romeo Ristori 

Storia  e  vita vissuta 

L’ UOMO NERO 

Ricordo la mia zia Metilde. 
Quando ero piccolo mi lasciava 
a letto e andava nel bosco a 
prendere la legna per portarla ai 
bottegai che ci scaldavano il 
forno per cuocere il pane. A vol-
te faceva anche due viaggi al 
giorno. E in quei viaggi, mentra 
camminava, faceva le calze con 
i ferri e i gomitoli di lana che te-
neva in tasca. Così facevano 
quasi tutte le donne di Raggiolo. 
Lei mi faceva da mamma per-
ché la cara mamma volò in cielo 
dopo otto giorni che io ero nato, 
e rimasi orfano.Tante mamme 

di quel tempo, sapendo che ero 
rimasto solo, mi portavano a 
turno a casa loro e mi davano il 
loro latte. Con i loro figli e figlie 
sono rimasto sempre come un 
fratello e ancora oggi quando ci 
si trova a Raggiolo tutti mi salu-
tano con amore e mi dicono 
“ecco il nostro fratello di latte”. 
Ed io li ringrazio. Purtroppo le 
loro mamme sono volate in cielo 
ma io conservo di loro un bel 
ricordo. 
 

                          
                      Romeo Ristori 

ZIA METILDE 
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Sulla scia di quanto fatto nel 2011, 
quando andammo a ricordare il 150° 
dell’Unità d’Italia con una celebrazione 
in piazza a Raggiolo, anche quest’anno 
vogliamo ripetere quella straordinaria 
esperienza. L’evento che volgiamo ri-
cordare è il centenario della Prima 
Guerra Mondiale – Quarta Guerra di 
Indipendenza. Le celebrazioni si svol-
geranno domenica 9 Agosto 2015 con 
un programma che ricalca ciò che è 
stato fatto nel 2011: 
alzabandiera, depo-
sizione di una coro-
na al monumento ai 
caduti raggiolatti nei 
conflitti, celebrazio-
ne della Santa Mes-
sa. Innanzitutto ab-
biamo deciso di po-
sticipare la celebra-
zione dal 24 Maggio 
(data di inizio delle 
ostilità) al già citato 
9 Agosto per dare 

possibilità a tutti i raggiolatti residenti in 
altre zone di essere presenti; inoltre 
desideriamo unire alla celebrazione di 
domenica 9 agosto tutta una serie di 
iniziative collaterali che si svilupperan-
no nell’arco degli anni seguenti per 
arrivare al 2018 e che si basano sulla 
ricerca di materiale storico inerente gli 
episodi legati alla Prima Guerra Mon-
diale. Invito pertanto tutti i raggiolatti a 
cercare i ricordi dei loro avi che hanno 

partecipato al conflitto e che possono 
essere: cartoline, lettere dal fronte, foto 
e tutto ciò che può ricordare quell’espe-
rienza. Vogliamo raccogliere tutto que-
sto materiale per capire come  il flusso 
degli eventi della storia mondiale ha 
influenzato non solo la vita di semplici 
soldati ma anche le famiglie che aveva-
no i propri figli al fronte. Il nostro vuole 
essere un doveroso omaggio verso chi 
ha partecipato ed è caduto in questa 

immane tragedia. I con-
siglieri della Brigata so-
no a disposizione di tutti 
coloro che vogliano ren-
dere disponibili i loro 
ricordi. Il materiale rac-
colto sarà oggetto di una 
piccola mostra presso 
l’ecomuseo di Raggiolo. 
 
   Andrea Giovannuzzi 

RAGGIOLO NELLA GRANDE GUERRA 
 

Il 24 maggio del 1915 l'Italia entrava nella Grande Guerra. Il Piave mormorava. È passato un secolo e per tanti, 
soprattutto per i giovani, la Grande Guerra è più lontana della luna.  Una lapide sulla facciata della nostra Chie-
sa ricorda che i giovani di Raggiolo raggiunsero il fronte e che diversi di loro non tornarono più. I loro nomi 
sono incisi su quella lapide che ancora oggi sfida la neve e il gelo, il solleone e la pioggia. Che invita a riflettere. 
Mancano altri nomi, di quelli che riuscirono a tornare. Tutti furono chiamati a far parte della grande macchina 
della guerra e ne conobbero la dimensione smisurata e ineluttabile. Uomini che vissero in prima persona la riti-
rata di Caporetto, che patirono la fame nei campi di prigionia, mori-
rono nell'assalto o nell'ospedale da campo, che tornarono a casa tal-
volta menomati per sempre. Per non tacere delle donne che si assun-
sero il carico del lavoro e della crescita dei bambini, che attesero con 
infinita pena i mariti, i padri, i fratelli, i figli. Anche Raggiolo pagò il 
suo alto tributo che ebbe il volto, la speranza e la disperazione di chi 
uscì vivo dal conflitto e di chi ne fu inghiottito.  
La Brigata ha deciso di celebrare questa ricorrenza con 
l'Italia intera rivolgendosi ai compaesani per raccogliere 
memorie, lettere, cartoline, taccuini, dediche, foto giunti 
dal fronte e magari ancora conservate nelle case. L'appel-
lo è rivolto a tutti per creare un patrimonio comune di 
questa memoria che sarà depositato, oltre che a Raggio-
lo, all'Archivio Diaristico Nazionale di Pieve S.Stefano,  
dove aprire una sezione dedicata al nostro paese. È una
iniziativa importante per Raggiolo. Ogni documento sarà 
riprodotto con scansione elettronica e subito restituito ai 
proprietari. Contiamo sulla disponibilità e sull'impegno 
generoso di tutti! 

La cerimonia si svolgerà il giorno 99 agosto, con il seguente  
programma: 
Ore 10,15    Alzabandiera e onore ai Caduti 
                  Deposizione Corona d’alloro davanti alla Lapide dei   
                  Caduti; 
                  Intervento delle Autorità; 
Ore 11,00    presso la Chiesa di San Michele Arcangelo di  
                  Raggiolo sarà officiata la Santa Messa. 

Centenario della Grande Guerra 
ADDIO, FIGLIO MIO ... 
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 Cento anni dalla nascita 

IL NUNZIO APOSTOLICO A CUBA 
Il ricordo di Mons. Zacchi in un recente articolo dell’ Osservatore Romano  

“Il 28 novembre di cento anni fa nasce-
va Cesare Zacchi (1914-1991), arcive-
scovo di Maura, nunzio apostolico e 
canonico della basilica di San Pietro. 
Ne traccia un ricordo l’arcivescovo-
prelato di Pompei, già nunzio apostoli-
co a Malta e in Libia, alunno della Pon-
tificia Accademia Ecclesiastica quando 
monsignor Zacchi ne era presidente. 
 
Cesare Zacchi nacque a Raggiolo, in 
provincia di Arezzo, il 28 novembre 
1914, da Raffaello e Angela 
Bertuccelli. Dopo il ginnasio e 
il liceo presso il seminario di 
Arezzo, fu inviato in Austria, al 
seminario di Innsbruck, dove 
conseguì la laurea in teologia. 
Ordinato sacerdote nel 1937 si 
dedicò a un’intensa attività 
pastorale e di insegnamento. 
Fu, tra l’altro, responsabile di 
una parrocchia alla periferia di 
Arezzo e docente di teologia 
dogmatica nel seminario dio-
cesano, mentre gli veniva 
chiesto di intraprendere i corsi 
accademici di diritto canoni-
co. In seguito, monsignor Zac-
chi ricorderà con nostalgia gli 
anni della pastorale parroc-
chiale, le visite agli ammalati e 
agli anziani di Raggiolo, il de-
siderio di stabilire un rapporto 
personale di amicizia sincera 
con tutti, anche con chi la pen-
sava diversamente, scorgendo 
in loro dei fratelli da amare e 
servire. Nel 1949 fu chiamato 
alla Pontificia accademia ecclesiastica 
in Roma per la preparazione al servizio 
della Santa Sede all’estero. Il 1° agosto 
1950, dopo la laurea in diritto canonico, 
partiva per la nunziatura apostolica di 
Vienna. Poi fu destinato a Belgrado… 
Bogotá... Dopo pochi mesi, il 22 gen-
naio 1961, lo troviamo a Cuba, come 
braccio destro di un nunzio di circa 79 
anni, monsignor Centoz, che nel luglio 
1962 lasciò Cuba e affidò a monsignor 
Cesare Zacchi la nunziatura come in-
caricato d’affari ad interim. Monsignor 
Zacchi era arrivato a Cuba nel bel 
mezzo del confronto tra Stato e Chiesa 
e pochi mesi prima dello sbarco della 
Baia dei Porci. Si trovò a gestire da 
solo numerose circostanze delicate. 
Dopo “4 anni di solitudine”, l’8 settem-
bre 1966, arrivava da Roma il primo 
collaboratore, don Fortunato Baldelli 
(poi nunzio apostolico e cardinale, mor-

to nel 2012). Intanto a Cuba i rapporti 
miglioravano e il 16 settembre 1967 
Papa Paolo VI elevava all’episcopato 
l’incaricato d’affari ad interim della nun-
ziatura apostolica, monsignor Cesare 
Zacchi. «Tutta Raggiolo ha accolto 
festante la notizia della Sua promozio-
ne all’Episcopato», scriveva qualche 
giorno dopo il confratello aretino don 
Orlando Braccini al neo-eletto. 
«Gradisca le felicitazioni e gli auguri di 
tutta questa popolazione e miei perso-

nali. Al Suo rientro in Italia, il sottoscrit-
to, il Sindaco M° Silvano Ciarchi ed 
altri, gradiremmo essere ricevuti da 
Vostra Eccellenza, oltre che per un 
doveroso omaggio, anche per concor-
dare quello che la Parrocchia ed il Pae-
se di Raggiolo vogliono fare per solen-
nizzare l’avvenimento... Sa bene che 
non può rifiutarsi ad una festa in Par-
rocchia. Tutti ci teniamo grandemente 
non solo per la gloria di Dio e un mag-
gior senso di attaccamento alla Chiesa, 
ma anche per un giusto orgoglio pae-
sano... Non può mancare una bella 
festa a Raggiolo e ... perché no? la 
Sua consacrazione a Raggiolo (scusi il 
troppo ardire...). Ma ne desideriamo 
parlare al più presto possibile!». 
Questa lettera del 25 settembre 1967 
arrivò a Cuba 4 mesi dopo, il 26 gen-
naio 1968. Nel frattempo, il 12 dicem-
bre 1967, nella cattedrale dell’Avana, 

monsignor Cesare Zacchi veniva so-
lennemente consacrato vescovo. La 
parrocchia di Raggiolo si unì 
«spiritualmente ai piedi della nostra 
Madonna delle Grazie», scriveva il 16 
dicembre don Orlando Braccini. «Ci 
auguriamo tutti con ansia di averlo tra 
noi nella prossima estate, e Lei deve 
— scusi il termine — fare di tutto per 
non deludere le nostre legittime aspira-
zioni. Scelga presto la data e ce la 
comunichi: certamente è desiderabile 

per troppi motivi dall’a-
gosto all’8 settembre, 
tanto più che la Festa 
della Madonna cade 
anche di Domenica». 
Il 26 gennaio 1968 mon-
signor Cesare Zacchi 
così rispondeva alle due 
lettere di don Orlando 
Braccini: «Grazie a Lei, 
alla popolazione ed al 
Sindaco M° Silvano — 
che La prego voler salu-
tare molto cordialmente 
da parte mia — per i 
sentimenti ivi espressi e 
per i piani benevolmen-
te propostimi... Il ritardo 
nel rispondere è dovuto 
più che al desiderio di 
dare qualche indicazio-
ne precisa circa la mia 
venuta ad una certa 
avversione ad essere 
oggetto di festeggia-
menti (anche qui mi 

sono limitato all’essenziale). Meno 
male che avevo fissato di venire a 
Raggiolo durante l’estate 1968 prima di 
sapere della mia nomina a Vescovo. 
Comunque desidero che si facciano le 
cose semplicemente, diciamo in fami-
glia (la famiglia dei cari compaesani), e 
senza chiasso sulla stampa. Quanto 
all’epoca, sarà piuttosto per l’8 settem-
bre... Grazie anche ai Compaesani, per 
la partecipazione alla mia consacrazio-
ne, il 12 dicembre 1967. La cerimonia 
riuscì molto bene con la partecipazio-
ne, oltre che tutti i Vescovi, di più della 
metà del clero di Cuba e di tanti fedeli 
(la cattedrale era riempita quasi delle 
sole delegazioni diocesane e parroc-
chiali): cosa molto significativa in que-
sto Paese, in cui molto spesso, per il 
bene della Chiesa, ho dovuto agire 
contro le esigenze della popolarità. Vi 
erano anche oltre un centinaio di diplo-
matici. Le comunioni furono moltissi-

Raggiolo, Agosto 1967, il Sindaco Ciarchi e il  
parroco Don Braccini ricevono Mons. Zacchi   

(da “Raggiolo, guardando scorrere il tempo”) 
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me. Quello che colpì di più fu il raccogli-
mento, e la attenta partecipazione al rito, 
dell’assistenza. Si sarebbe udito cadere 
un ago, come si suol dire. Al ricevimento 
poi, il giorno dopo, la cordialità fu molto 
grande (era presente ogni classe di per-
sone, persino suore) e fece bella mostra 
di sé la fraternità. Intervenne pure il Pri-
mo Ministro, in compagnia del Ministro 
degli Esteri, che rimasero due ore e mez-
zo». 
La scelta di ricevere la consacrazione 
episcopale a Cuba non fu casuale. Mon-
signor Zacchi lo spiega in una lettera del 
17 settembre 1967 all’allora parroco del-
la cattedrale di Arezzo, monsignor Fran-
cesco Bordoni: «per il maggior bene del-
la Chiesa in Cuba (so che questo gesto 
sarà apprezzato moltissimo sia dalla 
Chiesa che dallo Stato in Cuba e vi è la 
speranza ch’esso contribuisca ad avvici-
nare alquanto le due parti), ho chiesto 
alla Santa Sede il permesso di essere 
consacrato all’Avana. Ciò toglierà a Lei 
ed a molte persone che mi onorano e 
consolano con il loro affetto, amicizia e 
benevolenza, nonché a me la gioia di 
celebrare insieme una data significativa 
e bella ma, in vista del raggiungimento di 
fini superiori mi sembra essere la cosa 
più saggia ed intelligente. Vuol dire che 
ci rivedremo l’anno venturo con tutta 
semplicità e, l’assicuro, in niente cambia-
to, a meno che non sia, Dio lo voglia, 
una maggiore vita interiore». A Cuba — 
e per merito senz’altro dell’incaricato 
d’affari ad interim, il vescovo Cesare 
Zacchi — i rapporti tra Stato e Chiesa 
miglioravano gradualmente… Il 25 mag-
gio 1974 Papa Paolo VI nominava mon-
signor Cesare Zacchi nunzio apostolico e 
lo elevava alla dignità arcivescovile. Con 
questo provvedimento si ritornava nella 
piena normalità dei rapporti diplomatici. 

La Santa Sede e Cuba erano così rispet-
tivamente rappresentate, a livello diplo-
matico, da due ambasciatori. Monsignor 
Zacchi, per i meriti acquisiti, si ritrovò 
inoltre a esercitare anche la funzione di 
decano del corpo diplomatico presente a 
Cuba. Aveva rappresentato il Santo Pa-
dre all’Avana in anni difficili. Veritas in 
caritate (“verità nella carità”) fu il suo 
motto episcopale. Lo mise in pratica in 
modo mirabile: in ogni occasione difese 
la Chiesa, esprimendo, allo stesso tem-
po, sicurezza sui valori e carità nei con-
fronti delle persone. Fu un cristiano, un 
sacerdote e un vescovo autentico: guida-
to in ogni sua azione dal Vangelo, diffuse 
intorno a sé la buona novella di Gesù 
che certamente diede tanti frutti. 
Si era intanto reso vacante l’ufficio di 
presidente della Pontificia accademia 
ecclesiastica, l’istituzione romana che da 
oltre trecento anni forma i sacerdoti che 
sono destinati al servizio della Santa 
Sede nelle rappresentanze pontificie. Il 
31 maggio 1975, nel corso dell’Anno 
Santo, Paolo VI chiamò l’arcivescovo 
Cesare Zacchi, il quale prendeva pos-
sesso del nuovo incarico l’8 luglio 1975. 
Rientrava in Italia dopo 25 anni all’este-
ro. Aveva 61 anni. Tornato a Roma, do-
po la complessa esperienza cubana, 
trovò ben presto accordo e sintonia con i 
giovani sacerdoti a lui affidati, puntando 
sulla propria giovinezza di spirito. Per 10 
anni, fu un testimone di disponibilità sa-
cerdotale, di fedeltà e amore alla Chie-
sa… Lasciò la Pontificia accademia ec-
clesiastica nel 1985, dopo il compimento 
dei 70 anni. Giovanni Paolo II lo volle in 
Vaticano come canonico della basilica di 
San Pietro. Continuò, così, con equilibrio 
e riservatezza, a servire la Santa Sede 
con la preghiera, come amava dire egli 
stesso. Concluse la sua giornata terrena 

sabato 24 agosto 1991, a quasi 77 anni. 
Il mercoledì precedente, 21 agosto, Gio-
vanni Paolo II andò a visitarlo e a confor-
tarlo. Chi gli è stato accanto negli ultimi 
mesi ne ha ricevuto esempi indimentica-
bili. Al Signore che lo chiamava sulla 
strada della sofferenza diede la sua ri-
sposta di «adesione con realismo sere-
no. Era certo di stare nelle mani di Dio e 
di farne la volontà», come ebbe a dire il 
cardinale Virgilio Noè, arciprete della 
basilica vaticana, nell’omelia dei funerali. 
Con profonda fede accettò la morte che 
sopraggiungeva, manifestando così la 
sua forte personalità di uomo e di sacer-
dote. Lo stesso Cardinale Noè, nell’ome-
lia ricordava, tra l’altro, che «per le sue 
qualità, l’arcivescovo Zacchi fu circonda-
to dal rispetto e dall’ammirazione anche 
dei laici e dei non-credenti». Tra le coro-
ne di fiori giunte in Vaticano vi era quella 
inviata personalmente dal presidente di 
Cuba, Fidel Castro. Ogni anno, nell’anni-
versario della morte, l’ambasciatore di 
Cuba ha continuato a deporre una coro-
na di fiori sulla tomba del compianto arci-
vescovo Cesare Zacchi nella cappella 
dei canonici di San Pietro in Campo Ve-
rano. La profonda vita spirituale di mon-
signor Zacchi trova espressione in un 
suo pensiero: «Sento in me un immenso 
desiderio di fare qualcosa nel Regno di 
Dio, di consumarmi realmente per Nostro 
Signore Gesù Cristo, come la candela 
sull’altare. E al futuro, che avanza forse 
gravido di dolori, guardo con serenità». È 
stato un sacerdote che ha amato Dio nei 
fratelli, senza fare distinzioni, desideroso 
di donare amicizia, verità, carità. 
 

di Tommaso Caputo” 
 

Il prossimo 19 settembre si terrà pres-
so la sede dell'Ecomuseo di Raggiolo 
l'undicesima Giornata di Studi dei Col-
loqui. Dopo il successo dell'edizione di 
anno scorso, quando trattammo un 
tema 'pesante' quale il notariato nel 
Medioevo, abbiamo pensato di allarga-
re un po' la visuale a tutta la Toscana 
per cercare di fare dell'appuntamento 
settembrino a Raggiolo un momento 
significativo, di ricerca e confronto, 
nel più vasto panorama regionale. Il 
tema di questo anno è quindi nuova-
mente 'pesante': si tratta dei beni co-
munitari e del loro rapporto, in genere 

conflittuale, con la proprietà privata. 
L'argomento è di attualità non solo per 
la politica odierna, ma anche per la 
ricerca storica di età medievale e mo-
derna che su di esso sta producendo 
convegni a carattere nazionale. La 
Toscana sembra leggermente in ritardo 
negli studi su questo argomento e 
quindi speriamo che la nostra Giornata 
contribuisca a richiamare l'attenzione. 
Fra le relazioni, delle quali non faccio 
l'elenco per questioni di spazio, una 
sarà dedicata alle comunanze casenti-
nesi. Gli atti di questa edizione, come 
quelli dell'edizione di anno scorso at-

tualmente in 
cantiere, saran-

no stampati nella nuova collana 
'Fonti e studi di storia Toscana' 
dell'Associazione di Studi Storici Elio 
Conti di Firenze. Colgo l'occasione per 
comunicare che gli atti della Giornata 
del 2012, quella dedicata ai Camaldo-
lesi nell'Appennino, sono finalmente in 
bozze e vedranno la luce entro l'estate, 
stampati dal CISAM di Spoleto, presti-
gioso istituto di studi medievali: sarà 
opportuno mettere in programma una 
solenne e bella presentazione. 
 
                          Andrea Barlucchi 

tualmente in 

Il successo continua 
I COLLOQUI DI RAGGIOLO 
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Per  il nostro amico  

 
Vorremmo raccontarvi di un vostro illustre paesano che 
lo si incontra ogni giorno con passo svelto e deciso per 
le strade e i vicoli della nostra città, la città di Sondrio. 
E’ un uomo all’apparenza taciturno, quasi schivo, ma 
capace di grande simpatia e loquacità quando con lui 
ci si intrattiene a parlare. Noi poi abbiamo il privilegio di 
passare alcuni momenti nella sua casa dove discutia-
mo o rammentiamo fatti passati. La sua casa è un luo-
go accogliente, con un arredamento scarno ed essen-
ziale. Colpisce subito, entrando, un intera parete piena 
di libri che poi trovi ben riposti anche in altri angoli della 
casa. Goffredo è stato il primo grafico designer in Val-
tellina, dagli anni ’60 ha illustrato la pubblicazione della 
Camera di Commercio “Settembre Valtellinese”. Si è 
inoltre contraddistinto per più di trenta anni come inci-
sore su pietra ollare, pietra tipica della Val Malenco. Il 
suo laboratorio era un cenacolo di intellettuali, artisti e 
artigiani  valtellinesi e non, fra cui spiccava il pittore 
toscano Guerrini uomo di straordinaria cultura, autore 
di un trattarello sul significato dell’arte astratta. Questo 
gruppo di artisti-artigiani ha rinnovato l’arte locale e 
dato forti stimoli fra arte e artigianato. Goffredo è un 
uomo di cultura molto raffinata e di ottime letture e 
anche un finissimo intenditore d’arte nonché artista 
pieno di ironia. Vogliamo anche ricordare i nomi di Cor-
rado, del Guerrini, e di Vichi fra gli amici suoi più cari. A 
giudizio dello studioso Franco Monteforte, Goffredo è 
una delle persone migliori che la Valtellina ha avuto dal 
dopo guerra. 

 

        Ernesto Pedrazzoli e Giacomo Gusmeroli 

LO SPAZIO DEI LETTORI  
A GOFFREDO  

Di rado tanta bellezza 
                                                                                   

I                                                          a Goffredo Minocchi 
Raggiolo è il nome del paese 
dove ha mosso i malpràtici primi passi 
prima di andarsene. Nuovi cominciamenti 
lo hanno portato altrove, in città 
distanti, diverse…Passando il ponte 
con arco a sesto ribassato, li scorgi  
ancora uno per uno quei tetti rossi, 
quelle case, e se taci sento il vento 
tra i rami alti dei castagni e l’acqua 
del Teggina che ìlare azionava tra i canti 
dei legnaioli i pesanti magli per la lavorazione 
del ferro nel secolo appena passato; 
quegli zampilli solo al loro apparire sono tutto 
  l’inesauribile sudore degli uomini 
e come è vivo l’odore di foglie bagnate. 
 
II 
Indosso hai ancora la fioritezza dell’infanzia che si asseta 
di cieli 
a grandi sorsi, e quella luce che non si spegne 
ai tuoi occhi, ha energia viva 
di terra data alla semina. Immagino l’apertura del libro 
dove volgi il viso 
vòlto 
alla solitudine tua e della casa 
adombrata di ombre, aggricciate  
sul vetro della finestra 
dove riflette uno stormo 
che si rimbocca come un drappo 
tra le poche nuvole. 
E’ in questo imparare dalle cose 
e in questo librarsi a volo raso 
che accade il grande evento, 
l’evento della vita 
                                                             giacomo gusmeroli 

PROMOZIONE  
E TUTELA 

 
È il tema del convegno promosso dal 
nostro Comune e dall'Unione dei Co-
muni Casentinesi con la collaborazio-
ne della Brigata che si terrà a Raggiolo 
il 13 giugno p.v.. Sarà presente anche 
il Presidente dei Borghi più belli d'Ita-
lia, prestigiosa associazione cui Rag-
giolo ha chiesto di aderire. 

LA FOTO  DEI BAMBINI 
Scattata il 15 agosto 2014 in Piazza a Raggiolo.  
Desideriamo che diventi una tradizione.  
Appuntamento quindi il 15 agosto 2015 
alle 11 del mattino in Piazza !! 

 

Chi è interessato a questa foto può  
chiederla a: andreaschiatti58@gmail.com  


